Giovedì Santo 2010
Fratelli presbiteri: i sentimenti con i quali vivo questa “Messa del crisma” li conoscete. Ve li ho comunicati nella lettera che vi ho indirizzato all’inizio della quaresima. Voleva essere un tentativo di parlarvi nel modo più personale possibile, poiché, come dice l’apostolo Paolo, “vi porto nel cuore… voi che con me siete tutti partecipi della grazia” (Fil 1,7).
In questo anno sacerdotale siamo tutti chiamati a riscoprire la grandezza del sacramento che ci ha configurati per sempre a Cristo, sommo Sacerdote, e che ci ha tutti “consacrati nella verità” (Gv 17,19). La scelta che il Signore ha misteriosamente operato con noi è scelta di amore gratuito; un tesoro che conserviamo, però, in vasi di creta (cfr 2 Cor 4,7). Misuriamo, cioè, l’infinita distanza che esiste fra la grandezza della nostra vocazione e la povertà delle risposte che possiamo dare a Dio. Di questa povertà umana, della quale portiamo il peso, sta soffrendo la Chiesa a causa dei gravissimi peccati e dei vergognosi tradimenti di un certo numero dei suoi preti. Ma non ci deve venire meno la fiducia, perché con l’apostolo anche ripetiamo: “quando sono debole è allora che sono forte” (2 Cor 12,10). La consapevolezza di questa debolezza apre all’intimità con il Signore che dà forza e gioia. Dell’intimità con il Signore e della gioia che ne deriva siamo ancor più, debitori verso tutti. Il Santo Curato d’Ars diceva: “La nostra felicità è troppo grande, no, no, non lo capiremo mai”. Ma noi vogliamo chiedere al Signore che ci dia la grazia di capire, di assaporare questa felicità, questa gioia del nostro essere preti. Chiedo per me e per voi che il sacro crisma che benediciamo, faccia splendere di gioia il nostro volto, in questa Pasqua 2010.
La gioia: è oggetto anche del mio personale esame di coscienza in questi giorni. Mi sto chiedendo infatti: ma io vivo la gioia del vescovo, nella mia esperienza e nella mie preoccupazioni? Mi aiuta nell’esame la lettera agli Ebrei (13,17): “I vostri capi (vescovi e preti) vegliano su di voi, come chi ha da renderne conto; obbedite, perché facciano questo con gioia e non lamentandosi”. Io esercito il ministero episcopale con gioia o lo esercito talora lamentandomi?

Ritengo davvero importante la domanda sulla gioia del ministero, pur se è difficile parlare della gioia in generale e, a maggior ragione, parlare della gioia del prete. È più facile parlare del suo contrario. E poi la gioia è un dono, ti arriva, non la puoi produrre, scende dall’alto. È un po’ come la pace che sgorga dal cuore di Dio. Non c’è una ricetta facile della gioia. Quella genuina, quella che più convince, la troviamo nell’esperienza e nella dottrina dei Santi. Ci basti un paio di espressioni del S. Curato d’Ars: “A questo mondo sono felici coloro che hanno la calma dell’anima. In mezzo ai dispiaceri della vita, assaporano la gioia dei figli di Dio”. “Come sono felici coloro che amano il buon Dio e anche coloro che sono vicini a loro”. Riusciamo ad avere questa gioia e a comunicarla a quelli che ci avvicinano?
Se ci mettessimo a cercare nel Nuovo Testamento e in specie nel vissuto di Paolo, ci accorgeremmo che nel ministero del prete ci sono tutte le ragioni per sovrabbondare di gioia vera.

Troveremmo che la prima sorgente della gioia è quella di Gesù stesso. “Vi dico queste cose perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia perfetta (Gv. 15,18). La sua è gioia dell’unione con il Padre, della sua condizione di risorto, della contemplazione del volto del Padre, in definitiva la gioia eterna nella quale Egli entra da Re vittorioso che assicura anche a noi, e di cui ci rende partecipi, gioia che nessuno ci potrà togliere.

Altra sorgente della gioia è la rivelazione ai piccoli, sottolineata nel vangelo di Luca: “Gesù esultò di gioia nello Spirito Santo e disse: Ti benedico, o Padre, perché hai nascosto queste cosi ai sapienti e le hai rivelate ai piccoli” (Lc 10,21).
È la gioia di aprire alle anime semplici il senso della vita. È quanto facciamo anche noi nella predicazione, nella catechesi, nell’accompagnamento delle persone ad accogliere il disegno di Dio nella loro vita. Questa gioia si allarga quando abbiamo la consolazione che la comunità che serviamo cammina bene. Non accade sempre; ma certo desideriamo, come Paolo, che ci siano sentimenti di amore, di compassione, di unità sempre più condivisi nelle nostre parrocchie. Come pure questa gioia la gustiamo quando constatiamo che le nostre comunità sanno anche ringraziare i loro preti, essere loro vicine con stima.

Una terza fonte di gioia è il ritorno di chi era perduto. Sembra addirittura che sia la più grande sorgente di gioia indicata nel Nuovo Testamento (cfr. Lc 15). È la gioia tipicamente apostolica ed è splendido che ci sia l’annotazione “per uno solo che si converte”. Non sono le statistiche a darci gioia – lo sappiamo, ma certi incontri in cui ci è dato toccare con mano la potenza della misericordia di Dio, che si serve di noi “per fasciare le piaghe dei cuori spezzati”. Nel sacramento della riconciliazione, anche un solo caso nel quale si manifesta la vittoria di Cristo è sufficiente a colmarci di gioia.

Una quarta sorgente di gioia, sottolineata nel Nuovo Testamento, è paradossale: la gioia nella persecuzione e nelle prove. Il testo più importante è quello delle beatitudini: “rallegratevi in quel giorno ed esultate” (Lc 6,22). E sarebbe lungo citare numerosi altri testi nei Vangeli, negli Atti, nelle lettere di Paolo, di Pietro, di Giacomo. Ci basti notare che questo tipo di gioia è stato donato dallo Spirito ai confratelli martiri della fede anche ai nostri tempi e non solamente in passato.

In conclusione le ragioni per sovrabbondare di gioia vera nel nostro ministero, non gioia esibizionistica o derivante solo da un certo sforzo morale, ci sono tutte, se andiamo a scoprirle nella Parola di Dio.

A questo punto, però, vogliamo anche domandarci perché la gioia nostra, a partire da me vescovo, è talvolta oscurata, impedita ad espandersi. I motivi sono molteplici e sono di ordine culturale, pastorale, personale, spirituale. Non è il caso di elencarli. Faccio solamente un cenno a quelli di ordine personale e spirituale.

Può essere la salute con qualche difficoltà, il sovraccarico di lavoro pastorale, ragioni legate al temperamento, al carattere (una certa inclinazione a ripiegarci su noi stessi, ecc…), mancanza di ordine nella giornata, la solitudine-isolamento, incomprensioni ecc.. Riceviamo tutti, a proposito di questa difficoltà, buoni consigli da amici che ci conoscono: facciamone tesoro.

E le ragioni di ordine spirituale: carenza di preghiera e di spirito di fede impediscono di vedere la grazia sempre operante nella nostra vita. Carenza di risorse bibliche e teologiche: abbiamo bisogno di idee grandi e di orizzonti ampi, altrimenti si fa presto ad essere appesantiti dalla tristezza e il “respiro” si fa corto. Aggiungo che i giovani percepiscono, quasi avessero un sesto senso, la presenza o l’assenza in noi della gioia, con il rischio conseguente che restino bloccate possibili risposte vocazionali.

Fratelli presbiteri, la gioia è necessaria per un servitore del Vangelo, come un frutto della carità; è necessaria come il primo comandamento, quello appunto della carità; è necessaria come testimonianza, ma senza esibizionismi; non è tanto necessario parlare della gioia o predicarla quanto lo è invece possederla in profondità.
Il ministro del Vangelo è servitore della gioia della comunità cristiana e della società. «Siamo collaboratori della vostra gioia» (2Cor 1,24)
Questa gioia è uno dei bisogni più grandi della nostra società nella quale c’è paura di vivere e di dare la vita, la paura di rischiare. Il servizio della gioia e della speranza è quindi una priorità assoluta; per i fedeli, il servizio della consolazione è uno dei più richiesti. Vale per noi quel passo della lettera ai Corinti: «Dio ci consola in ogni nostra tribolazione, perché possiamo anche noi consolare quelli che si trovano in qualsiasi genere di afflizione con la consolazione con cui siamo consolati noi stessi da Dio » (2Cor 1,4).
La gioia vera infine, richiede un occhio limpido: «La lucerna del tuo corpo è l’occhio. Se il tuo occhio è sano, anche il tuo corpo è tutto nella luce»(Lc 11,34 ss). Molto nella gioia è legato al modo con cui si guardano le cose; le stesse cose possono essere viste con occhi diversi, e questo sguardo dipende dall’interiorità che viviamo o non viviamo. 

Mi piace terminare con una citazione da un’omelia crismale di mons. Tonino Bello.
“Siate gli uomini della festa. Gli irriducibili cantori dell’alleluia pasquale. La gioia dilaghi dal vostro cuore e contagi tutti coloro che vi accostano, sorpresi di tanta freschezza. Non ci sia ragione umana che freni l’onda lunga della vostra letizia. Nessuna delusione pastorale vi spenga il sorriso sulle labbra, o attenui l’estasi dei vostri annunci di liberazione, o appanni il lampeggiamento dei vostri occhi che hanno contemplato il volto di Dio. Léon Bloy diceva che esiste una sola tristezza: quella di non essere santi abbastanza. Se è così, adoperatevi perché venga rimosso ogni ostacolo che vi impedisce di vivere fino in fondo i misteri gaudiosi del vostro servizio sacerdotale e di essere per tutti “sacramento della festa”. Allora la gente capirà dov’è la fontana a cui attingete le acque della speranza, e tutti andranno, dietro vostra indicazione, ad abbeverarsi direttamente alle sorgenti del Salvatore.”
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